
 D. Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 

 _______________________________________________________________________________  
pag. 1/9 

Decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Titolo III, Capo IV e Capo VIII) 

Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in 

attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59 

[Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana, Supplemento ordinario n. 77 del 

21-4-1998 (Rettifica G.U. n. 116 del 21-5-1998)] 

 

 

 

TITOLO III - Territorio ambiente e infrastrutture 

Capo IV - Risorse idriche e difesa del suolo 

Art. 86. 

Gestione del demanio idrico 

1. Alla gestione dei beni del demanio idrico provvedono le regioni e gli enti locali competenti per 

territorio. 

2. I proventi ricavati dalla utilizzazione del demanio idrico sono introitati dalla regione [e 

destinati, sentiti gli enti locali interessati, al finanziamento degli interventi di tutela delle 

risorse idriche e dell’assetto idraulico e idrogeologico sulla base delle linee programmatiche 

di bacino] (1). 

[3. Nella programmazione dei finanziamenti dello Stato in materia di difesa del suolo, da definirsi 

di intesa con la Conferenza Stato-regioni, si terrà conto, ai fini della perequazione tra le 

diverse regioni, degli introiti di cui al comma 2, nonché del gettito finanziario collegato alla 

riscossione diretta degli stessi da parte delle regioni attraverso la possibilità di accensioni di 

mutui.] (2) 

 

Note: 
(1) Il testo tra parentesi quadre in corsivo è stato soppresso dalla L. 23 dicembre 2000, n. 338, art. 

52. 
(2) Il comma 3 è stato abrogato dalla L. 23 dicembre 2000, n. 338, art. 52. 

 

Art. 87. 

Approvazione dei piani di bacino 

1. Ai fini dell’approvazione dei piani di bacino sono soppressi i pareri attribuiti dalla legge 18 

maggio 1989, n. 183, al Consiglio superiore dei lavori pubblici e alla Conferenza Stato-regioni. 
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Art. 88. 

Compiti di rilievo nazionale 

1. Ai sensi dell’articolo 1, comma 4, lettera c), della legge 15 marzo 1997, n. 59, hanno rilievo 

nazionale i compiti relativi: 

a) al censimento nazionale dei corpi idrici; 

b) alla programmazione ed al finanziamento degli interventi di difesa del suolo; 

c) alla determinazione di criteri, metodi e standard di raccolta elaborazione e consultazione 

dei dati, alla definizione di modalità di coordinamento e di collaborazione tra i soggetti 

pubblici operanti nel settore, nonché indirizzi volti all’accertamento, ricerca e studio degli 

elementi dell’ambiente fisico e delle condizioni generali di rischio; alla valutazione degli 

effetti conseguenti alla esecuzione dei piani, dei programmi e dei progetti su scala 

nazionale di opere nel settore della difesa del suolo; 

d) alle direttive generali e di settore per il censimento ed il monitoraggio delle risorse 

idriche, per la disciplina dell’economia idrica e per la protezione delle acque 

dall’inquinamento; 

e) alla formazione del bilancio idrico nazionale sulla scorta di quelli di bacino; 

f) alle metodologie generali per la programmazione della razionale utilizzazione delle 

risorse idriche e alle linee di programmazione degli usi plurimi delle risorse idriche; 

g) alle direttive e ai parametri tecnici per la individuazione delle aree a rischio di crisi idrica 

con finalità di prevenzione delle emergenze idriche; 

h) ai criteri per la gestione del servizio idrico integrato come definito dall’articolo 4 della 

legge 5 gennaio 1994, n. 36; 

i) alla definizione dei livelli minimi dei servizi che devono essere garantiti in ciascun 

ambito territoriale ottimale di cui all’articolo 8, comma 1, della legge 5 gennaio 1994, n. 

36, nonché ai criteri ed agli indirizzi per la gestione dei servizi di approvvigionamento, di 

captazione e di accumulo per usi diversi da quello potabile; 

l) alla definizione di meccanismi ed istituti di conguaglio a livello di bacino ai fini del 

riequilibrio tariffario; 

m) ai criteri e agli indirizzi per la programmazione dei trasferimenti di acqua per il consumo 

umano laddove il fabbisogno comporti o possa comportare il trasferimento di acqua tra 

regioni diverse e ciò travalichi i comprensori di riferimento dei bacini idrografici; 

n) ai compiti fissati dall’articolo 17 della legge 5 gennaio 1994, n. 36, in particolare alla 

adozione delle iniziative per la realizzazione delle opere e degli interventi di 

trasferimento di acqua; 

o) ai criteri ed indirizzi per la disciplina generale dell’utilizzazione delle acque destinate a 

scopi idroelettrici ai sensi e nei limiti di cui all’articolo 30 della legge 5 gennaio 1994, n. 

36, fermo restando quanto disposto dall’articolo 29, comma 3; 
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p) alle direttive sulla gestione del demanio idrico anche volte a garantire omogeneità, a 

parità di condizioni, nel rilascio delle concessioni di derivazione di acqua, secondo i 

principi stabiliti dall’articolo 1 della legge 5 gennaio 1994, n. 36; 

q) alla definizione ed all’aggiornamento dei criteri e metodi per il conseguimento del 

risparmio idrico previsto dall’articolo 5 della legge 5 gennaio 1994, n. 36; 

r) alla definizione del metodo normalizzato per definire le componenti di costo e 

determinare la tariffa di riferimento del servizio idrico; 

s) alle attività di vigilanza e controllo indicate dagli articoli 21 e 22 della legge 5 gennaio 

1994, n. 36; 

t) all’individuazione e delimitazione dei bacini idrografici nazionali e interregionali; 

u) all’esercizio dei poteri sostitutivi in caso di mancata istituzione da parte delle regioni 

delle autorità di bacino di rilievo interregionale di cui all’articolo 15, comma 4, della 

legge 18 maggio 1989, n. 183, nonché dei poteri sostitutivi di cui agli articoli 18, comma 

2, 19, comma 3, e 20, comma 4 della stessa legge; 

v) all’emanazione della normativa tecnica relativa alla progettazione e costruzione delle 

dighe di sbarramento e di opere di carattere assimilabile di qualsiasi altezza e capacità di 

invaso; 

z) alla determinazione di criteri, metodi e standard volti a garantire omogeneità delle 

condizioni di salvaguardia della vita umana, del territorio e dei beni; 

aa) agli indirizzi generali ed ai criteri per la difesa delle coste; 

[bb) alla vigilanza sull’Ente autonomo acquedotto pugliese] (1). 

2. Le funzioni di cui al comma 1 sono esercitate sentita la Conferenza unificata, fatta eccezione 

per le funzioni di cui alle lettere t), u) e v), che sono esercitate sentita la Conferenza Stato-

regioni. 

 

Note: 
(1) La lettera bb del comma 1 è stata soppressa dal D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 141, art. 8. 

 

Art. 89. 

Funzioni conferite alle regioni e agli enti locali 

1. Sono conferite alle regioni e agli enti locali, ai sensi dell’articolo 4, comma 1 della legge 15 

marzo 1997, n. 59, tutte le funzioni non espressamente indicate nell’articolo 88 e tra queste in 

particolare, sono trasferite le funzioni relative: 

a) alla progettazione, realizzazione e gestione delle opere idrauliche di qualsiasi natura; 

b) alle dighe non comprese tra quelle indicate all’articolo 91, comma 1; 

c) ai compiti di polizia idraulica e di pronto intervento di cui al regio decreto 25 luglio 1904, 

n. 523 e al regio decreto 9 dicembre 1937, n. 2669, ivi comprese l’imposizione di 
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limitazioni e divieti all’esecuzione di qualsiasi opera o intervento anche al di fuori 

dell’area demaniale idrica, qualora questi siano in grado di influire anche indirettamente 

sul regime dei corsi d’acqua; 

d) alle concessioni di estrazione di materiale litoide dai corsi d’acqua; 

e) alle concessioni di spiagge lacuali, superfici e pertinenze dei laghi; 

f) alle concessioni di pertinenze idrauliche e di aree fluviali anche ai sensi dell’articolo 8 

della legge 5 gennaio 1994, n. 37; 

g) alla polizia delle acque, anche con riguardo alla applicazione del testo unico approvato con 

regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775; 

h) alla programmazione, pianificazione e gestione integrata degli interventi di difesa delle 

coste e degli abitati costieri; 

i) alla gestione del demanio idrico, ivi comprese tutte le funzioni amministrative relative alle 

derivazioni di acqua pubblica, alla ricerca, estrazione e utilizzazione delle acque 

sotterranee, alla tutela del sistema idrico sotterraneo nonché alla determinazione dei canoni 

di concessione e all’introito dei relativi proventi, fatto salvo quanto disposto dall’articolo 

29, comma 3, del presente decreto legislativo; 

l) alla nomina di regolatori per il riparto delle disponibilità idriche qualora tra più utenti 

debba farsi luogo delle disponibilità idriche di un corso d’acqua sulla base dei singoli diritti 

e concessioni ai sensi dell’articolo 43, comma 3, del testo unico approvato con regio 

decreto 11 dicembre 1933, n. 1775. Qualora il corso d’acqua riguardi il territorio di più 

regioni la nomina dovrà avvenire di intesa tra queste ultime. 

2. Sino all’approvazione del bilancio idrico su scala di bacino, previsto dall’articolo 3 della legge 

5 gennaio 1994 n. 36, le concessioni di cui al comma 1, lettera i), del presente articolo che 

interessino più regioni sono rilasciate d’intesa tra le regioni interessate. In caso di mancata 

intesa nel termine di sei mesi dall’istanza, ovvero di altro termine stabilito ai sensi dell’articolo 

2 della legge n. 241 del 1990, il provvedimento è rimesso allo Stato. 

3. Fino alla adozione di apposito accordo di programma per la definizione del bilancio idrico, le 

funzioni di cui al comma 1, lettera i), del presente articolo sono esercitate dallo Stato, d’intesa 

con le regioni interessate, nei casi in cui il fabbisogno comporti il trasferimento di acqua tra 

regioni diverse e ciò travalichi i comprensori di riferimento dei bacini idrografici. 

4. Le funzioni conferite con il presente articolo sono esercitate in modo da garantire l’unitaria 

considerazione delle questioni afferenti ciascun bacino idrografico. 

5. Per le opere di rilevante importanza e suscettibili di interessare il territorio di più regioni, lo 

Stato e le regioni interessate stipulano accordi di programma con i quali sono definite le 

appropriate modalità, anche organizzative, di gestione. 
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Art. 90. 

Attività private sostitutive di funzioni amministrative 

1. Con decreto del Presidente della Repubblica, si stabilisce la classificazione delle opere di 

sbarramento, delle dighe di ritenuta e delle traverse, individuando quelle per le quali 

l’approvazione tecnica può essere sostituita da una dichiarazione del progettista che asseveri la 

rispondenza alla normativa tecnica della progettazione e della costruzione. 

 

Art. 91. 

Registro italiano dighe - RID 

1. Ai sensi dell’articolo 3, lettera d) della legge 15 marzo 1997, n. 59, il Servizio nazionale dighe 

è soppresso quale Servizio tecnico nazionale e trasformato in Registro italiano dighe - RID, che 

provvede, ai fini della tutela della pubblica incolumità, all’approvazione tecnica dei progetti ed 

alla vigilanza sulla costruzione e sulle operazioni di controllo spettanti ai concessionari sulle 

dighe di ritenuta aventi le caratteristiche indicate all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 8 

agosto 1994, n. 507, convertito con modificazioni dalla legge 21 ottobre 1994, n. 584.(1) 

2. Le regioni e le province autonome possono delegare al RID l’approvazione tecnica dei progetti 

delle dighe di loro competenza e richiedere altresì consulenza ed assistenza anche relativamente 

ad altre opere tecnicamente assimilabili alle dighe, per lo svolgimento dei compiti ad esse 

assegnati. 

3. [Ai sensi dell’articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59,] (2) con specifico provvedimento da 

adottarsi su proposta del Ministro dei lavori pubblici d’intesa con la Conferenza Stato-regioni, 

sono definiti l’organizzazione, anche territoriale, del RID, i suoi compiti e la composizione dei 

suoi organi, all’interno dei quali dovrà prevedersi adeguata rappresentanza regionale. 

 

Note: 
(1) Il D.L. 3 ottobre 2006, n. 262, convertito con modificazioni dalla L. 24 novembre 2006, n. 286 

ha disposto (con l’art. 2, comma 170) che “Il Registro italiano dighe (RID), istituito ai sensi 

dell’articolo 91, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, è soppresso”. 
(2) Il testo tra parentesi quadre in corsivo è stato soppresso dal D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 443, art. 

10. 

 

Art. 92. 

Riordino di strutture 

1. Nell’ambito del riordino di cui all’articolo 9, sono ricompresi in particolare: 

a) gli uffici del Ministero dei lavori pubblici competenti in materie di acque e difesa del 

suolo; 

b) il Magistrato per il Po e l’ufficio del genio civile per il Po di Parma; 
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c) l’ufficio per il Tevere e l’Agro romano; 

d) il Magistrato alle acque di Venezia, definendone le funzioni in materia di salvaguardia di 

Venezia e della sua laguna. 

2. Con decreti da emanarsi ai sensi dell’articolo 9 del presente decreto legislativo, si provvede, 

previa intesa con la Conferenza unificata, al riordino degli organismi e delle strutture operanti 

nel settore della difesa del suolo nonché all’adeguamento delle procedure di intesa e leale 

cooperazione tra lo Stato e le regioni previste dalla legge 18 maggio 1989, n. 183, in 

conformità ai principi e agli obiettivi nella stessa stabiliti. 

3. Con uno o più decreti da emanarsi ai sensi degli articoli 11 e 12 della legge 15 marzo 1997, n. 

59, si provvede al riordino del Dipartimento dei servizi tecnici nazionali presso la Presidenza 

del Consiglio dei Ministri. 

4. Gli uffici periferici del Dipartimento dei servizi tecnici nazionali sono trasferiti alle regioni ed 

incorporati nelle strutture operative regionali competenti in materia. 

 

(omissis) 

 

TITOLO III - Territorio ambiente e infrastrutture 

Capo VIII - Protezione civile 

Art. 107. 

Funzioni mantenute allo Stato 

1. Ai sensi dell’articolo 1, comma 4, lettera c), della legge 15 marzo 1997, n. 59, hanno rilievo 

nazionale i compiti relativi: 

a) all’indirizzo, promozione e coordinamento delle attività delle amministrazioni dello Stato, 

centrali e periferiche, delle regioni, delle province, dei comuni, delle comunità montane, 

degli enti pubblici nazionali e territoriali e di ogni altra istituzione ed organizzazione 

pubblica e privata presente sul territorio nazionale in materia di protezione civile; 

b) alla deliberazione e alla revoca, d’intesa con le regioni interessate, dello stato di emergenza 

al verificarsi degli eventi di cui all’art. 2, comma 1, lettera c), della legge 24 febbraio 1992, 

n. 225 (1); 

c) alla emanazione, d’intesa con le regioni interessate, di ordinanze per l’attuazione di 

interventi di emergenza, per evitare situazioni di pericolo, o maggiori danni a persone o a 

cose, per favorire il ritorno alle normali condizioni di vita nelle aree colpite da eventi 

calamitosi e nelle quali è intervenuta la dichiarazione di stato di emergenza di cui alla 

lettera b); 

d) alla determinazione dei criteri di massima di cui all’articolo 8, comma 1, della legge 24 

febbraio 1992, n. 225 (2); 

e) alla fissazione di norme generali di sicurezza per le attività industriali, civili e commerciali; 
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f) alle funzione operative riguardanti: 

1) gli indirizzi per la predisposizione e l’attuazione dei programmi di previsione e 

prevenzione in relazione alle varie ipotesi di rischio; 

2) la predisposizione, d’intesa con le regioni e gli enti locali interessati, dei piani di 

emergenza in caso di eventi calamitosi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera c), della 

legge 24 febbraio 1992, n. 225 (1) e la loro attuazione; 

3) il soccorso tecnico urgente, la prevenzione e lo spegnimento degli incendi e lo 

spegnimento con mezzi aerei degli incendi boschivi; 

4) lo svolgimento di periodiche esercitazioni relative ai piani nazionali di emergenza; 

g) alla promozione di studi sulla previsione e la prevenzione dei rischi naturali ed antropici; 

h) alla dichiarazione dell’esistenza di eccezionale calamità o avversità atmosferica, ivi 

compresa l’individuazione, sulla base di quella effettuata dalle regioni, dei territori 

danneggiati e delle provvidenze di cui alla legge 14 febbraio 1992, n. 185 (3). 

2. Le funzioni di cui alle lettere a), d), e), e al numero 1) della lettera f) del comma 1, sono 

esercitate attraverso intese nella Conferenza unificata. 

 

Note: 
(1) Si riporta di seguito l’art. 2 della legge 24 febbraio 1992, n. 225: 

«Art. 2. - Tipologia degli eventi ed ambiti di competenze 

1. Ai fini dell’attività di protezione civile gli eventi si distinguono in: 

a) eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che possono essere fronteggiati 

mediante interventi attuabili dai singoli enti e amministrazioni competenti in via 

ordinaria; 

b) eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che per loro natura ed estensione 

comportano l’intervento coordinato di più enti o amministrazioni competenti in via 

ordinaria; 

c) calamità naturali, catastrofi o altri eventi che, per intensità ed estensione, debbono 

essere fronteggiati con mezzi e poteri straordinari.» 
(2) Si riporta di seguito l’articolo 8, comma 1, della legge 24 febbraio 1992, n. 225: 

«1. Il Consiglio nazionale della protezione civile, in attuazione degli indirizzi generali della 

politica di protezione civile fissati dal Consiglio dei ministri, determina i criteri di massima 

in ordine: 

a) ai programmi di previsione e prevenzione delle calamità; 

b) ai piani predisposti per fronteggiare le emergenze e coordinare gli interventi di 

soccorso; 

c) all’impiego coordinato delle componenti del Servizio nazionale della protezione 

civile; 
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d) alla elaborazione delle norme in materia di protezione civile.» 
(3) Lettera aggiunta dal D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 443, art. 13. 

 

Art. 108. 

Funzioni conferite alle regioni e agli enti locali 

1. Tutte le funzioni amministrative non espressamente indicate nelle disposizioni dell’articolo 107 

sono conferite alle regioni e agli enti locali e tra queste, in particolare: 

a) sono attribuite alle regioni le funzioni relative: 

1) alla predisposizione dei programmi di previsione e prevenzione dei rischi, sulla base 

degli indirizzi nazionali; 

2) all’attuazione di interventi urgenti in caso di crisi determinata dal verificarsi o 

dall’imminenza di eventi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b), della legge 24 

febbraio 1992, n. 225 (1), avvalendosi anche del Corpo nazionale dei vigili del fuoco; 

3) agli indirizzi per la predisposizione dei piani provinciali di emergenza in caso di eventi 

calamitosi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b), della legge n. 225 del 1992 (1); 

4) all’attuazione degli interventi necessari per favorire il ritorno alle normali condizioni 

di vita nelle aree colpite da eventi calamitosi; 

5) allo spegnimento degli incendi boschivi, fatto salvo quanto stabilito al punto 3) della 

lettera f) del comma 1 dell’articolo 107; 

6) [alla dichiarazione dell’esistenza di eccezionale calamità o avversità atmosferica, ivi 

compresa l’individuazione dei territori danneggiati e delle provvidenze di cui alla 

legge 14 febbraio 1992, n. 185] (2); 

7) agli interventi per l’organizzazione e l’utilizzo del volontariato; 

b) sono attribuite alle province le funzioni relative: 

1) all’attuazione, in ambito provinciale, delle attività di previsione e degli interventi di 

prevenzione dei rischi, stabilite dai programmi e piani regionali, con l’adozione dei 

connessi provvedimenti amministrativi; 

2) alla predisposizione dei piani provinciali di emergenza sulla base degli indirizzi 

regionali; 

3) alla vigilanza sulla predisposizione da parte delle strutture provinciali di protezione 

civile, dei servizi urgenti, anche di natura tecnica, da attivare in caso di eventi 

calamitosi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b) della legge 24 febbraio 1992, n. 

225 (1); 

c) sono attribuite ai comuni le funzioni relative: 

1) all’attuazione, in ambito comunale, delle attività di previsione e degli interventi di 

prevenzione dei rischi, stabilite dai programmi e piani regionali; 
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2) all’adozione di tutti i provvedimenti, compresi quelli relativi alla preparazione 

all’emergenza, necessari ad assicurare i primi soccorsi in caso di eventi calamitosi in 

ambito comunale; 

3) alla predisposizione dei piani comunali e/o intercomunali di emergenza, anche nelle 

forme associative e di cooperazione previste dalla legge 8 giugno 1990, n. 142, e, in 

ambito montano, tramite le comunità montane, e alla cura della loro attuazione, sulla 

base degli indirizzi regionali; 

4) all’attivazione dei primi soccorsi alla popolazione e degli interventi urgenti necessari a 

fronteggiare l’emergenza; 

5) alla vigilanza sull’attuazione, da parte delle strutture locali di protezione civile, dei 

servizi urgenti; 

6) all’utilizzo del volontariato di protezione civile a livello comunale e/o intercomunale, 

sulla base degli indirizzi nazionali e regionali. 

 

Note: 
(1) Vedi nota (1) all’articolo precedente 
(2) Punto soppresso dal D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 443, art. 14. 

 

Art. 109. 

Riordino di strutture e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco 

1. Nell’ambito del riordino di cui all’articolo 9, sono ricompresi, in particolare: 

a) il Consiglio nazionale per la protezione civile; 

b) il Comitato operativo della protezione civile. 

2. Con uno o più decreti da emanarsi ai sensi degli articoli 11 e 12 della legge 15 marzo 1997, n. 

59, si provvede al riordino delle seguenti strutture: 

a) Direzione generale della protezione civile e dei servizi antincendi presso il Ministero 

dell’interno; 

b) Corpo nazionale dei vigili del fuoco; 

c) Dipartimento della protezione civile presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. 


